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IL GRISSINO DELLE DOLOMITI 
TRA TRADIZIONE E ROBOT

La famiglia Ghedina di Cortina d’Ampezzo, annovera tra i suoi numerosi membri - oltre 
ai noti campioni di sci, anche imprenditori di successo. Ecco la storia di Alberto, ceo 
del Panificio Ghedina, rappresentante della terza generazione alla guida dell'azienda

di Laura Magna

hedina e Cortina d’Ampezzo sono due modi per dire 

la stessa cosa. E se il cognome rimanda a Kristian,  

il campione di sci degli anni ’90, nella nota località 

bellunese i Ghedina sono una vera dinastia di cui 

fa parte anche Alberto, ceo del Panificio Ghedina. Nato come 

panificio artigianale nel contesto di uno dei panorami più spet-

tacolari del mondo, nel dopoguerra. “Nella bottega di Paolino 

e Giovanna Ghedina, i miei nonni, lavorava tutta la famiglia”, 

racconta a We Wealth Alberto Ghedina, terza generazione di 

famiglia. “Sono stati mio padre e mio zio a far virare l'azienda 

verso l'industrializzazione: negli anni '90 distribuivamo 60 

quintali al giorno nella provincia 

di Belluno”. Negli ultimi 30 anni, 

Ghedina si è concentrato principal-

mente sulla produzione del "grissi-

no", che viene distribuito alla Gdo 

veneta e ha notevoli possibilità di 

crescita. "Abbiamo investito nella 

formazione di personale artigiano 

che è la nostra ricchezza e adottato 

tecnologie 4.0 in collaborazione con 

aziende specializzate in macchinari 

per la panificazione, come la veronese Polin. La macchina per 

il grissino corto è stata realizzata in codesign: noi abbiamo 

fornito le specifiche e loro la tecnologia”.

Di recente, inoltre Ghedina ha ampliato le attività con una 

nuova divisione dedicata alla produzione di pasta fresca, ca-

nederli e spatzle, "realizzati sia a mano che a macchina – dice 

il manager – oggi siamo operativi al massimo della capacità, 

con l'obiettivo di crescere organicamente di un ulteriore 30%. 

La sfida principale riguarda la ricerca di personale qualificato, 

ma siamo in grado di fornire formazione ai dipendenti una 

volta assunti”. Il personale deve essere altamente specializzato 

perché il prodotto è in effetti molto particolare. “La peculiarità 

risiede nelle materie prime di alta qualità: la farina proviene 

dai grani austriaci delle Dolomiti, mentre l'olio extravergine 

d'oliva è al 100% italiano". 

Il procedimento di lavorazione è quello tipico delle panifica-

zione artigianale di qualità. “Per la realizzazione dei grissini 

è in particolare adottato un procedimento che prevede una 

lentissima lievitazione di almeno 30 ore, di cui nell’industria 

alimentare moderna si è quasi perso il ricordo. Durante il pro-

cesso produttivo non viene fatto uso di conservanti, additivi 

chimici, emulsionanti, miglioratori. E ci sono alcune fasi che 

non possono essere svolte dalle macchine: il grissino lungo 

per esempio viene stirato a mano”. 

Il legame con il territorio è fonda-

mentale per i Ghedina che deside-

rano “continuare a lavorare qui ma 

non solo: vogliamo coltivare la nostra 

esistenza in questo luogo – dice Al-

berto – ovviamente ci sono anche dei 

contro: siamo svantaggiati dal pun-

to di vista logistico, il che potrebbe 

ostacolare una crescita importante. 

Abbiamo comunque l'intenzione di 

entrare in qualche mercato estero, 

non appena inizieremo la costruzione del nuovo impianto”. 

L’azienda resterà invece saldamente nelle mani della famiglia: i 

proprietari sono Alberto insieme ai genitori mentre un secondo 

fratello ha intrapreso una diversa carriera, senza impatti sulla 

governance. “La prospettiva è quella di un passaggio genera-

zionale su di me – conclude il ceo – la sta avvenendo in modo 

armonioso e pacifico grazie a una pianificazione attenta”.
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Un secolo, tra pandoro e nuovi trend alimentari 
Di padre in figlio per tre generazioni, fino quella di Miche- le, 
amministratore unico di Bauli. Che racconta a We Wealth come una 
piccola bottega pasticciera fondata nel 1922 si sia trasformata in una conglomerata da 
mezzo miliardo di euro di fatturato. Con un unico fil rouge, che è la città di Verona. 

La Famiglia Ghedina

Il trust, uno strumento che prende sempre più piede in Italia 

ma che non tutti sono in grado di maneggiare con cura.  È 

l’opinione di Maurizio Lupoi che 24 anni fa ha fondato l’asso-

ciazione Il Trust in Italia di cui è ora presidente emerito e che 

ha fatto il punto sullo stato dell’arte del trust nel nostro Paese, 

alla conclusione dei lavori del IX congresso dell’associazio-

ne. “Alcuni improvvisano trust basandosi 

sull’intuito o copiando alla meglio quanto 

fatto da altri. Ma nel diritto l’intuito non 

esiste. Quello che conta è l’esperienza e la 

formazione ed è difficile che chi realizza 3 

o 4 trust all’anno sia costantemente aggior-

nato sul settore. Il trust, come è noto, non 

ha una legge italiana e occorre quindi un 

aggiornamento costante sulle novità del di-

ritto straniero applicabili. Nel tempo questa 

struttura ha dimostrato la sua versatilità e la 

sua efficienza fiscale ma qualche pregiudi-

zio persiste. Nei passaggi generazionali, ad 

esempio, assolve al suo compito e prova ne 

sia che, di fatto, non esistono contenziosi 

legati a questo ambito. Del resto si tratta di 

un meccanismo lineare che rende difficile 

la possibilità di compiere atti fraudolenti: è un patrimonio 

segregato affidato ad un trustee professionale. Naturalmente 

possono esserci degli usi non appropriati e talvolta vengono 

realizzati trust a danno dei creditori come hanno dimostrato 

alcuni contenziosi nel corso del tempo. Ma in questi, detto per 

inciso, praticamente tutte le azioni di revocatoria sono state 

accolte. Quello che conta è, quindi, la formazione e la cultura 

in materia e per questo il sito web della nostra associazione è 

un centro di documentazione su tutte le leggi straniere, giu-

risprudenza italiana e pronunce dell’amministrazione finan-

ziaria sui trust. Anche la formazione universitaria in materia 

di trust va potenziata ed è l’obiettivo a cui miro con il mio 

impegno accademico da circa 30 anni”.

E una maggiore offerta formativa è uno dei punti del pro-

gramma che Francesca Romana Lupoi (nella foto) da poco 

eletta presidente dell’associazione Trust in Italia illustra a 

We Wealth in vista della prima riunione del consiglio diret-

tivo a metà dicembre. “La prima iniziativa sarà aumentare 

l’offerta formativa, con webinar mensili rivolti non solo ai 

nostri 400 associati e non solo trust strictu 

sensu, ma anche su successioni e affida-

menti fiduciari - afferma la neopresidente 

- Un altro fronte è quello di aumentare la 

collaborazione dell’associazione con le isti-

tuzioni competenti come MEF, MISE, Banca 

d’Italia in modo da avere un ruolo più attivo 

sui provvedimenti che hanno impatto sul 

mondo di trust. L’obiettivo è quello di colla-

borare alla realizzazione di provvedimenti 

che tengano conto delle reali esigenze del 

settore e scongiurare il rischio di provvedi-

menti come quelli del Ministero del Lavoro 

che non hanno permesso di far confluire 

i vecchi trust onlus negli ETS (enti terzo 

settore) con i connessi vantaggi fiscali.

Inoltre il consiglio direttivo conta nove 

membri eletti dalla base e tre dalla Cassa forense, notarile 

e dei commercialisti quindi c’è una collaborazione impor-

tante con tutti i professionisti del settore. Uno degli obiettivi 

è quello di ampliare la base di associati integrando quella 

tradizionale costituita da commercialisti, notai e avvocati 

anche ad esponenti di banche o fiduciarie con unità attive 

sul territorio.

Infine un impegno importante è quello per la regolamenta-

zione dei trustee professionali per i quali non esiste un’au-

torità di vigilanza preposta. La nostra associazione tiene un 

registro a cui possono accedere solo gli operatori in possesso 

di determinati requisiti ma si tratta di un registro privato, 

serve anche un’iniziativa pubblica”. 

UNO STRUMENTO PER MOLTI 
MA NON PER TUTTI

Più formazione, più collaborazione con le autorità, ampliamento della base associativa e regolamentazione dei 

trustee professionali nell’agenda di Francesca Romana Lupoi, neoeletta presidente dell’associazione Il trust in Italia

di Maria Giovanna Arena
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